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La pioggia nel Vesuviano 
uccide ancora: travolto dal 

fango padre di tre figli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Adesso i vigili del fuoco ne cercano 
il corpo. Ma non sanno neanche dove possa 
essere. Forse è sotto la coltre di fango secco e 
terriccio, spessa due metri e dura come pietra, 
che lo ha travolto ieri notte. Forse la fiumana 
di fango lo ha trascinato in mare, e cercano 
anche il. L'unica cosa certa è che Raffaele 
Acunzo, 38 anni, operaio, sposato e con tre figli 
è morto, travolto da una vischiosa e inarresta
bile valanga. È avvenuto ieri all'alba, a Ercola-
no. C'era un brutto temporale l'altra notte. E 
quando piove nei paesi vesuviani che si affac
ciano sul mare sono guai seri: la speculazione 
edilizia ha «tappato» tutte le strade, le fogne 
sono insufficienti se non inesistenti; le case 
abusive sorgono fino ai fianchi del vulcano: per 
cotruirle gli speculatori hanno distrutto la bo
scaglia che arrestava le piogge. E adesso l'ac
qua viene giù dal vulcano, fino al mare, trasci
nando con sé detriti pietre, come una valanga. 
Raffaele Acunzo temeva per la sua auto, par
cheggiata proprio davanti a casa sua. È sceso 
alle 4,30 del mattino, in pieno temporale, in via 
Palmieri, una strada che si trasforma a ogni 
pioggia in un fiume in piena. Ila fatto solo in 
tempo ad aprire lo sportello. Un muretto di con
tenimento di un vasto giardino, una trentina 
di metri più su, è crollato e, per la stretta stradi

na, è venuta giù una -valanga di fango «Ita 
almeno due metri. Raffaele Acunzo è stato tra
scinato via, insieme alla sua auto. La «128» 
bianca è stata poi ritrovata cento metri più in 
là, in campagna, a poca distanza dal mare. Del 
corpo di Raffaele Acunzo, invece, nessuna trac
cia. Forse è sepolto dal fango; forse è in mare. 
Come accadde tre anni fa a Torre del Greco, 
altro comune devastato dal dissesto idrogeolo
gico. Due sorelline di cinque e sette anni, Ange
la e Luisa Mennella, furono travolte da una 
fiumana di acqua e fango e vennero trascinate 
in un alveo che porta al mare. I loro corpi furo
no trovati proprio in mare, solo due giorni do
po. Il sindaco e l'assessore ai lavori pubblici del 
comune furono rinviati a giudizio (il processo 
deve ancora svolgersi) per quelle due morti. La 
Casmez provvide a coprire con una grata e dei 
muri di contenimento l'alveo, peggiorando pe
rò le cose: così chiuso, infatti, l'alveo si è ora 
trasformato in una pericolosissima diga artifi
ciale. Quando piove si riempie e le acque rag
giungono i limiti e straripano. La senatrice co
munista Ersilia Salvato ha rivolto, per questo, 
un'interpellanza parlamentare ai ministri 
competenti in cui chiede misure urgenti per 
risolvere i problemi di imbrigliamento delle ac
que piovane e rapidi provvedimenti per la siste
mazione idrogeologica della zona. 

Franco Di Mare MONTE BALDO — Luisella Marini esce dalla grotta in cui era 
rimasta prigioniera con altri tre speleologi 

In salvo 
i quattro 
speleologi 

VERONA — Dopo diciassette 
ore, sono usciti dalla grotta di 
Monte Baldo, dov'erano rima
sti intrappolati, i quattro spe
leologi Luisella Mariani, Fla
vio Giuliani, Paolo Cozzi e 
Claudio Albi. Erano entrati 
nella caverna alle 11,30 di ve
nerdì. La loro liberazione è av
venuta l'indomani all'alba. La 
grotta si era improvvisamente 
allagata per effetto delle piog
ge. I soccorritori hanno rifor
nito il gruppo, riparatosi in un 
anfratto, con bidoni pieni di 
viveri. Una volta prosciugata 
la grotta con un'idrovora, non 
è stato facile raggiungere i 
quattro, infreddoliti. Alcuni 
cunicoli risultavano allagati, 
altri no, e non si sapeva bene 
dove fosse precisamente il ri
fugio degli speleologi. Alla fi
ne grande festa, con brindisi e 
commozione, al rifugio Ce
dron. 

Antonov: 
i giudici 

hanno capito 
ROMA — «Sono un uomo in
nocente che ha fatto due anni 
e undici mesi di carcere per 
colpa di un calunniatore. I 
giudici lo hanno capito». Lo 
ha dichiarato Serghej Anto
nov in una intervista, l'unica 
finora concessa, che sarà pub
blicata sul prossimo numero 
deH'«Espresso». Il capo scalo 
della «Balkan Air», sotto pro
cesso a Roma con l'accusa di 
aver organizzato l'attentato al 
Papa — secondo quanto anti
cipa il settimanale — molto 
provato sul piano fisico e psi
cologico, è stato assistito da un 
medico anche durante l'inter
vista. «Continuare nell'inter
rogatorio è inutile — spiega 
Antonov — per giustificare la 
sua decisione di non presen
tarsi più in aula e di non ri
spondere alle domande dei 
giudici. «Santiapichi (il presi-

ente della Corte d'assise) non 
può non aver capito, come lo 
hanno capito tutti, che sono 
innocente. Tutto questo è un 
complotto contro il mio Pae

se». 

Una mosca si aggira 
dentro il Challenger. 
M a non è pericolosa 

CAPE CANAVERAL — Gli otto astronauti della missione Chal
lenger sono oberati di lavoro e al centro dì controllo tedesco, 
presso Monaco di Baviera, si sta valutando l'opportunità di pro
lungare di un giorno il volo della navetta orbitale facendolo 
finire giovedì. Nel frattempo una mosca, riuscita a scappare da 
un armadio speciale per esperimenti biologici, è stata «scoperta» 
mentre si aggirava all'interno del «Challenger». Secondo quan
to ha reso noto oggi il Centro di controllo spaziale di Oberpfaf-
fenhofen. a accorgersi della mosca in libertà sono stati i control
lori di volo statunitensi del centro di Houston, i quali hanno 
avvertito i colleghi tedeschi. Poiché l'insetto non costituisce «un 
grave pericolo», ha detto un portavoce, si è deciso di non dargli 
la caccia. La Nasa, l'ente spaziale americano proprietario della 
navicella Challenger che ha portato in orbita lo «Spacelab» e 
responsabile della parte non scientifica del volo, ha fatto ieri 
ruotare la navetta per un controllo a un razzo che nell'ultimo 
volo aveva mostrato delle perdite. Sulla decisione di prolungare 
o meno il volo, comunque, non si prevedono decisioni prima di 
lunedi. In Germania, primo paese a controllare una missione 
dell'astronautica americana, i responsabili del programma di 
ricerche del Challenger hanno riconosciuto ieri che forse il pia
no di lavoro per gli astronauti è troppo ambizioso, ma giudicano 
che gli uomini in orbita se la stanno cavando egregiamente, 
anche se sottoposti ad una pressione psichica straordinaria. 
Quando si verifica qualche inconveniente — dicono a Monaco 
— gli scienziati-astronauti non hanno materialmente il tornivo 
di riflettere sul da farsi. Ovviamente in loro soccorso arriva il 
centro di controllo tedesco, che coordina le operazioni da fare e 
trasmette loro le relative istruzioni. 

La vicenda dell'intervento annullato a Padova per la mancata autorizzazione di Degan 

Crisi di rigetto... burocratico 
Cavillo blocca i trapianti 
8 equipe pronte a operare 

La legge non è stata ancora pubblicata sulla Gazzetta Uffìciale - Ezio Panzeri 
(divisione cardiochirurgica del Niguarda): superata la fase degli esperimenti 

MILANO — Ilario Lazzari, 
trentotto anni, un cuore che 
potrebbe fermarsi da un mo
mento all'altro e che i car
diochirurgi dell'ospedale di 
Padova si preparavano a so
stituire. Anche il donatore 
era stato trovato, poi im
provvisamente lo stop. 
Avrebbe dovuto essere il pri
mo trapianto cardiaco ese
guito in Italia. Che cosa l'ha 
impedito? 

La risposta è sconcertante: 
una lentezza burocratica. 
Spiega il professor Ezio Pan-
zeri, divisione di cardiochi
rurgia «Angelo De Gasperis» 
dell'ospedale Niguarda di 
Milano (oltre mille operazio
ni all'anno a cuore aperto, 
più trecentocinquanta a co
siddetto cuore chiuso): «Fin
ché non disponiamo degli 
strumenti legislativi non 
possiamo eseguire trapianti 
cardiaci; se Io facessimo sa
remmo fuorilegge. Per fortu
na non ci siamo ancora tro
vati in una situazione analo
ga a quella dei colleghi di Pa
dova; ci siamo tuttavia chie
sti più d'una volta che cosa 
faremmo se anche a noi ca
pitasse un caso come quello 
di Ilario Lazzari». 

— Quali adempimenti 
mancano per rendere ope
rante la legge sui trapianti 
di cuore? 
•La pubblicazione sulla 

Gazzetta Ufficiale, niente al
tro. Dal momento che questa 
pubblicazione non c'è anco
ra stata, i colleghi dì Padova 
hanno cercato di aggirare 
l'ostacolo rivolgendosi a Ro
ma; purtroppo sembra che 
l'autorizzazione non abbia 
potuto essere data in tempo 
utile. D'altro canto a Padova 
esisteva un altro grosso pro
blema: i parenti del donato
re, il giovane morto in un in
cidente stradale, si erano op
posti al prelievo del cuore. 
Anche quando la legge sarà 
operante, in assensa del con
senso non potremmo esegui
re nessun trapianto cardia
co». 

— In Italia non mancano 
cardiochirurghi eccellenti, 
ma dal punto di vista delle 
attrezzature ricettive la si
tuazione non è affatto sod
disfacente. Tutti conoscono 
quei «viaggi della speran
za» che si trasformano, a 
tolte, in viaggi della dispe
razione. Recentemente il 
professor Daniel Astolft, 
primario di cardiochirur
gia all'ospedale Lancisi di 
Ancona, pur essendo favo
revole al trapianto cardia
co, ricordava che le liste 
d'attesa per un by-pas delie 
coronarie superano i tre 
mesi. L'introduzione di ot
to centri di cardiotrapianto 
(due a Padova e Udine, tre 
a Milano-N'iguarda, Pavia 
e Bergamo, tre a Roma) 
non rischia di peggiorare 
ulteriormente le cose, dal 
momento che è presumibi
le un assorbimento di ener
gie e mezzi finanziari? 
La risposta del professor 

Panzeri e negativa. «Esegui
re trapianti cardiaci non è 
affatto un lusso, anche se è 
difficile dire se otto centri 
siano troppi o troppo pochi. 
Forse sarebbe stata deside
rabile una migliore distribu
zione geografica; prevedere 
tre centri a Roma, ad esem
plo, non ha molto senso. Per 
11 resto bisogna considerare 
che un trapianto di cuore, di 
per sé, non è tecnicamente 
diverso da un intervento di 
media chirurgia cardiaca». 

— Non è diverso, ad esem

pio, da un by-pas coronari
co? 
«Esattamente e quindi non 

rappresenta una spesa parti
colare. L'importante è che il 
paziente venga poi seguito in 
modo adeguato, disponga di 
una stanza sterile nella sala 
di rianimazione post-opera
toria. Non credo che possa 
esservi sperpero di denaro 
pubblico anche perché i cen
tri si sono impegnati a non 
chiedere altri fondi all'Isti
tuto della Sanità. Le struttu
re esistenti dovrebbero esse
re in grado di far fronte ai 
trapianti senza aumentare 
né il personale, né le attrez
zature». 

— Non vi sarà dunque un 
prolungamento delle liste 
d'attesa per gli interventi 
di media chirurgia cardia
ca, una moltiplicazione dei 
«viaggi della speranza»? 
«Assolutamente no. Alla 

Stanford University di Palo 
Alto, in California, dove sono 
stato recentemente, eseguo
no in media un trapianto 
cardiaco ogni quindici gior
ni. La Stanford University è 
11 maggior Centro mondiale 
di cardiotrapianto, quello 
che ha accumulato l'espe
rienza più ricca. Un Centro 
come il nostro eseguirebbe 
non più di trenta trapianti 
cardiaci in un anno: troppo 
pochi per pensare che possa
no sottrarre tempo e mezzi al 
mille interventi che eseguia
mo annualmente in circola
zione extracorporea». 

Ci si chiede quali possano 
essere realmente le speranze 
di vita di un paziente al qua
le sìa stato trapiantato il 
cuore di un'altra persona. 
Secondo il professor Luigi 
Donato, presidente del Co
mitato ministeriale per la 
cardiochirurgia, «dopo i ri
sultati ottenuti da Norman 
Shumway su 140 pazienti 
operati a Stanford tra il 1974 
e il 1981, il trapianto è uscito 
dall'ambito sperimentale 
per divenire clinicamente 
giustificabile in base alla sua 
dimostrata capacità di pro
lungare la vita in modo si
gnificativo. In pazienti che 
lasciati a sé stessi hanno una 
sopravvivenza inferiore ai 
sei mesi, la sopravvivenza un 
anno dopo il trapianto risul
tava infatti del 65 per cento e 
quella dopo 1 cinque anni era 
del 40 per cento. Dopo 111980 
l'introduzione della Ciclo-
spori na (impiegata per pre
venire il rigetto, ndr) ha se
gnato un ulteriore migliora
mento dei risultati portando 
la sopravvivenza, dopo un 
anno, dal 63 all'82 percento e 
dopo due anni dal 55 al 73 
per cento». 

In Italia vi sarebbero ogni 
anno da 400 a 5C0 richieste di 
trapianto cardiaco. Le indi
cazioni sono rappresentate 
per il 40 per cento da mlocar-
diopatie dilatative e ische-
mlche mentre il restante 60 
per cento si ripartisce tra 
cardiopatie inoperabili dei 
bambini, cardiomiopatie 
ipertrofiche e gravi danni 
miocardici successivi all'im
pianto di protesi valvolari. 
«Il trapianto di cuore — os
serva Il professor Donato — 
non costituisce più un ocea
no inseplorato, ma un mare 
in cui rotte e condizioni di 
navigazione cominciano ad 
essere sufficientemente no
te». Purché, beninteso, a Im
pedire la navigazione non in
tervenga un ostacolo buro
cratico. 

Flavio Michelini 

Ilario Lazzari Il prof. Vincenzo Gattucci 

Il «via» dal 12 novembre? 
ROMA — «Per autorizzare i trapianti di cuo
re il ministro della Sanità, Degan, avrà tutti 
gli elementi tecnico-scientifici da martedì 12 
novembre. Per quel giorno è in programma 
la riunione del Consiglio superiore della sa
nità che concluderà gli adempimenti sostan
ziali e formali indispensabili affinché il mi
nistro possa dar corso ad una tale decisione. 
Seguirà poi la firma da parte del ministro dei 
tre decreti di autorizzazione, uno per ciascu
no dei tre poli in cui sono raggruppati otto 
centri selezionati». Questo ha dichiarato il 
professor Luigi Donato, direttore dell'Istitu
to di fisiologia clinica del Consiglio naziona
le delle ricerche, e presidente della commis
sione di cardiochirurgia che su delega del 
Consiglio superiore ha elaborato il piano per 
i trapianti di cuore. 

«Non ci sono ritardi — ha detto Luigi Do

nato — anzi, il problema è stato affrontato 
con decisione a cominciare dallo stesso mini
stro Degan, da quando il 25 luglio il Consiglio 
superiore ha approvato il piano per i trapian
ti; la commissione e l'Istituto superiore di 
sanità hanno avuto a disposizione tre mesi 
per fare non burocrazia, non riempire carte, 
ma la definizione di delicati adempimenti 
scientifici e tecnici, e il loro controllo, o la 
richiesta di banali realizzazioni come opere 
murarie o elettriche che hanno i loro tempi». 
Si è trattato di definire tutto, spiega Luigi 
Donato: dal tipo di contenitori con i quali i 
cuori devono essere trasferiti, le soluzioni 
per conservarli; come si seleziona il paziente 
o si definisce le compatibilità immunogene-
tiche degli organi per ridurre il rigetto, come 
si forma una lista nazionale o si fa il coordi
namento operativo fra centri di prelievo e di 
trapianto. 

Polemiche sulla datazione del cranio in Sicilia 

Ominide o sapiens? 
Una ricerca insabbiata 
ROMA — È, ancora una vol
ta, polemica per i ritrova
menti paleontologici di 
Sciacca, nell'Agrigentino. 
Un gruppo di «volontari», 
sotto la sigla del «centro stu
di paleontologici* di Agri
gento, sostiene di aver trova
to il cranio di un «ominide», 
un «australopiteco gracile» 
databile sei milioni di anni 
fa, nella valle del Nedore, tra 
Sciacca e Caltabellotta. Una 
commissione di studiosi re
plica: abbiamo analizzato 
quel terreno, e può trattarsi 
semmai di «homo sapiens sa
piens», ovvero di un essere 
vissuto quattro milioni di 
anni dopo molto oltre nella 
catena dell'evoluzione della 
specie. Controreplica: «Lo 
stesso pacchetto geologico 
dove è stato effettuato 11 ri
trovamento è stato esamina
to dal Cnr francese, che ci ha 
dato ragione*. 

Macché: si tratta di «noti
zie che potrebbero compro
mettere ulteriormente l'im-
maginé^fclla cultura sicilia
na In campo internazionale», 

ribatte, con una nota, l'isti
tuto di geologia dell'Univer
sità di Palermo. E, in un vor
tice di secoli, da Agrigento 
ribattono che una «stella» del 
firmamento scientifico. Io 
speleologo sudafricano Ral-
mond Dart, quest'estate, in 
un convegno a Johanne
sburg avrebbe dato ragione 
al «centro* siciliano, invitan
dolo a «scavare* ancora, di
mostrando, se ce ne fosse bi
sogno, che una volta 11 Medi
terraneo era asciutto, e che 
gli «australopltechi gracili* 
risalirono in massa a piedi 
dall'Africa, Il Nilo, la Sicilia, 
Il continente, costeggiando 
laghi d'acqua dolce e fer
mandosi 11, a vivere e morire. 

Chi abbia ragione non si 
sa. Una commissione dell'i
stituto e del museo di geolo
gia di Palermo, presieduta 
da un'autorità del settore, il 
professor Radmilli, dopo il 
ritrovamento di qualche 
•dente* sospetto, effettuato 
due anni fa, sostiene di aver 
esaminato la zona e di aver 
concluso che non si può trat
tare di «homo erectus», ma di 
•homo sapiens*, e, quindi, 

basta con tante scempiaggi
ni sulla stampa. 

La colpa dell'eventuale 
abbaglio — particolare non 
trascurabile — non sarebbe, 
tuttavia — sostengono gli 
accademici — né degli ap
passionati ricercatori agri
gentini (colpevoli semmai di 
eccessivo entusiasmo «regio
nalistico* per la scoperta che 
il primo europeo fu sicilia
no), né dei giornali e della Tv 
che le loro dichiarazioni 
hanno ripreso. Ma — guarda 
un po' — di un inerte asses
sore regionale ai beni cultu
rali. il socialdemocratico En
zo Costa, che pur avendo ap
preso, attraverso una rela
zione della stessa commis
sione ancor prima di luglio 
— quando 11 nuovo ritrova
mento del cosiddetto «cranio 
di Mandrascava» venne fatto 
— la notizia dell'infondatez
za di questa, che viene consi
derata solo una •illusione». 
non ne ha dato notizia, get
tando in un cassetto i risul
tati di una ricerca che la Re
gione aveva pur finanziato. 

v. va. 

I giudici: «Non parleremo più» 

«Achille Lauro» 
A Genova gli 

atti di Siracusa 
Messaggio cifrato di Abbas da Radio Mon
tecarlo - Identificato il fantomatico Floros 

ROMA — Gli atti della in
chiesta sul dirottamento del
la «Lauro» sono arrivati a 
Genova dalla sede giudizia
ria di Siracusa, «espropriata» 
dell'indagine dalla Cassazio
ne. E i magistrati liguri an
nunciano: «Non parleremo 
più». «Vogliamo evitare ac
cuse di protagonismo», ha 
spiegato il procuratore ag
giunto Francesco Meloni. 
«Faremo presto», ha promes
so li sostituto Luigi Carli. 
• • Anche ieri, in questo clima 
di riserbo, sono proseguiti gli 
interrogatori. I magistrati si 
sono limitati a confermare la 
notizia pubblicata ieri da un 
quotidiano secondo la quale, 
Abu Abbas, avrebbe comu
nicato in codice con i dirot
tatori, con un messaggio di
ramato attraverso Radio 
Montecarlo, in un notiziario 
In lingua araba. Ma ciò si
gnifica poco o nulla. Si tratta 
dì un episodio accaduto du
rante il sequestro, o prima? 
Abbas, insomma, parlava in 
codice in qualità di mediato
re tra Italia, Egitto e terrori
sti, o come il mandante del 
dirottamento? «No com-
ment» dei giudici ovviamen
te. Se ne saprà qualcosa solo 
quando, una volta letti i do
cumenti pervenuti da Sira
cusa, i giudici genovesi deci
deranno se annullare o no 
l'ordine di cattura che i loro 
colleghi siciliani hanno spic
cato contro il capo del Fron
te di liberazione della Pale
stina. È vero — è stato pure 
chiesto — quel che dice Ara-
fat in un'intervista, cioè che i 
quattro fanno capo ad altret
tanti gruppi diversi? «Non ci 
risulta», è stata la risposta. 

Il tempo 

A Roma, intanto, si atten
de per la prossima settimana 
la «motivazione» per cui la 
Cassazione ha sottratto a Si
racusa l'inchiesta. Ieri era 
pronta solo la minuta mano
scritta del documento. Pas
serà qualche giorno. La pole
mica politica si sposta sull'i
nefficienza dei nostri «servi
zi». «Non hanno captato 
nemmeno una mosca a vo
lo», sostiene riferendosi alle 
intercettazioni nel «caso 
Lauro» l'ex segretario nazio
nale del Psì, Giacomo Man
cini, in un'intervista ad un 
settimanale. Secondo Man
cini, «11 comitato parlamen
tare dei servizi non serve a 
nulla, viene convocato solo 
per dare coperture politi
che». 

Si sono fatti vivi anche gli 
armatori, che si dichiarano 
allarmati. Il commissario 
straordinario della «Achille 
Lauro», Fausto De Luca, l'ha 
già detto ai ministro dell'in
terno: «Occorre estendere al
le navi di crociera i controlli 
di sicurezza che vìgono negli 
aeroporti». Intanto, secondo 
indiscrezioni non conferma
te dagli inquirenti, sarebbe 
stato identificato il fantoma
tico Petros Floros, il crocieri
sta munito di passaporto 
greco che sbarcò dalla «Lau
ro» ad Alessandria. Si tratte
rebbe di Masar Kadia, consi
derato una specie di braccio 
destro di Abu Abbas. L'uomo 
aveva già compiuto due ero-
cere a bordo della «Lauro». A 
bordo, questi i sospetti, sa
rebbe stato lui il «capo* dei 
quattro sequestratori. 

v. va. 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
T r i n i » 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
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Roma I I . 
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SITUAZIONE — LltaKe continua ad essere interessata da un convo-
gnemento di aria atlantica umioa ed instabile. La pressione atmosferi
ca è in graduale diminuzione. 

H. TEMPO IN ITALIA — Suite regioni settentrionali a su quelle centrali 
condizioni di veriebirrt» con eltsmenz» di annuvolamenti a schiarite. A 
tratti si avranno addensamenti nuvolosi anche consistenti, a tratti sì 
avi armo schiarite più o meno ampie. SiwU regioni meridionali nuvolosi-
tè più consistente accompagnata da possfeHi precipitazioni. anche a 
ce»attera temporalesco. La temperatura senza notevoli variazioni. 
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Le funeste previsioni degli esperti 

«Entro 20 anni 
sisma pauroso 

su Los Angeles» 
Il fenomeno dovrebbe riguardare tutta la Ca
lifornia meridionale - I piani d'emergenza 

LOS ANGELES — Quasi tutti gli esperti sono concordi nel 

?redire che un catastrofico terremoto, simile a quello che II. 
8 aprile 1906 distrusse San Francisco, sconvolgerà prima o 

poi la California meridionale, ma litigano tra loro sul «quan
do», non sul «se». È un fatto che la California meridionale si 
trova sull'orlo di un sistema di faglie (non soltanto quella 
famosa di San Andres, ma anche alcune altre minori), e quin
di molto probabilmente anche sull'orlo di una catastrofe. Ma 
quando avverrà il disastro? «Entro i prossimi vent'anni, le 
probabilità che qui si verifichi un terremoto di magnitudo da 
6,5 a 8,3 gradi Richter sono del 90 per cento — afferma il 
geologo Kerry Sien, del California Institute of Technology 
—, il sisma è inevitabile». A suo avviso le probabilità che già* 
entro quest'anno, cioè entro i prossimi due mesi, avvenga un 
terremoto paragonabile a quello di San Francisco vanno dal 
2 al 5 per cento. 
- • 1 sismologi (relativamente) più ottimisti, come il giappone
se Kiyoo Mogi, affermano invece che vi è una probabilità 
«solo» del 30 per cento che un terremoto di magnitudo 8,3 — 
cioè la scossa più disastrosa ritenuta possibile — avvenga nel 

f>rossimi trent'annl. Tanto per fare un raffronto, il sisma che 
119 settembre di quest'anno ha sconvolto Città del Messico 

era di magnitudo 7,8-8,2. 
La scala Richter è una scala logaritmica con base dieci, 

cioè congegnata in modo che un punto in più corrisponde a 
una forza distruttrice dieci volte maggiore. Sul fatto che la 
popolazione di Los Angeles abbia da temere i capricci della 
crosta terrestre molto di più di quella del Nord, da San Fran
cisco in su, tutti sono d'accordo. Nei Sud l'ultimo terremoto 
realmente catastrofico risale al lontano 1857, con magnitudo 
calcolata intorno a 8,3, ma i terremoti meno gravi e più re
centi non si contano. Che anche nel Sud il suolo sia molto 
•nervoso» è dimostrato dal fatto che ogni anno vengono regi
strate circa 15.000 scosse, non distruttive ma tali da mettere 
a dura prova i nervi degli abitanti, anche perché accompa
gnate spesso da sinistri rombi e crepitìi. Nel 1933, lungo la 
Faglia Newport-Inglewood, un sismafece 115 morti e distrus
se o danneggiò il 75 per cento degli edifici scolastici e molti 
quartieri dfLong Beach. Da allora le scuole vengono costrui
te con criteri antisismici. 

ti 9 febbraio 1971, per 12 lunghissimi secondi, «esplose* la 
valle di San Fernando, con un bilancio di soli 47 morti ma 
con il crollo di molte case non antisismiche e di molti caval
cavia delle autostrade. 

Los Angeles, che conta 12 milioni di abitanti (contro i 18 
milioni di Città del Messico), è l'unica città del Sud della 
California che ha preparato piani d'emergenza scritti. 

Ma qual è la loro efficacia? I pessimisti non mancano. «Per 
quanto faccia il governo della California — afferma Karen 
Patterson, della protezione civile di Los Angeles — le autori
tà non potranno fare fronte alla catastrofe. Per almeno tre 
giorni ognuno dovrà arrangiarsi come potrà*. Esistono nor
me antislsmiche: a Los Angeles le autorità municipali hanno 
ordinato al proprietari di edifici vecchi e insicuri di fare lavo
ri di rafforzamento, oppure di demolirli. Ma da quando que
sta ordinanza è stata emanata, quattro anni fa, a Los Angeles 
soltanto poche centinaia dei circa 8.000 edifici poco sicuri 
esistenti entro i limiti della megalopoli sono stati ristruttura
ti, e soltanto un centinaio sono stati demoliti. 

Torino, morta 
mentre abortiva. 

gravi sospetti 
TORINO — Sul «caso* di una 
sedicenne morta nel più noto 
ospedale ginecologico tori
nese durante una interruzio
ne di gravidanza, si stanno 
scatenando violente polemi
che, accuse, pesanti sospetti. 
Sull'episodio la magistratu
ra ha già aperto un'inchiesta 
ed ha inviato una serie di co
municazioni giudiziarie, per 
omicidio colposo, all'equipe 
medica responsabile della 
operazione. Elisabetta N., è 
deceduta due settimane fa in 
una sala operatoria dell'o
spedale «Sant'Anna*, mentre 
sì sottoponeva ad una inter
ruzione di gravidanza. Su 
quella morte, ora, sono stati 
sollevati inquietanti Interro
gativi. In un documento dei 
delegati della Cgil e Uil e di 
un gruppo di ostetriche del
l'ospedale, viene infatti de
nunciato il sospetto che «Eli
sabetta sia morta nel corso 
di un esperimento, eseguito 
all'insaputa della ragazza e 
del giudice tutelare che ave
va dato il suo consenso all'a
borto». 

Ciò che pare si stesse spe
rimentando sulla ragazza, è 
quantj si afferma nel docu
mento sindacale, «è il meto
do che richiede l'insufflazio

ne di anidride carbonica per 
evidenziare all'isteroscopia 1 
villi coriali da prelevare: un 
procedimento che può pre
sentare rischi per il feto». Là 
sperimentazione consiste
rebbe, in sostanza, nel prelie
vo di un picoclo lembo della 
placenta in via di formazió
ne (i villi coriali); analizzan
dolo è così possibile diagno
sticare con largo anticipo 
eventuali malattie geneti
che. 

Nella lettera-esposto ven
gono formulate, dunque, due 
ipotesi sulle cause della mor
te della giovane: che si sia al
lungato il tempo di narcosi, 
(necessario, appunto, per 
questo esperimento), o che si 
sìa somministrata una 
quantità eccessiva di anidri
de carbonica. Sulla morte di 
Elisabetta, più di una forma
zione politica ha presentato, 
nei giorni scorsi, interroga
zioni in seno al consiglio re
gionale del Piemonte. Ieri «il 
Centro di documentazione 
per la salute della donna» ed 
il «Comitato contro la violen
za alle donne» hanno presen
tato richiesta per potersi co
stituire parte civile contro 
l'ospedale, così come hanno 
già fatto 1 familiari della ra
gazza. 
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